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È crollata l'offerta di lavoro 
cambia la «qualità» del disoccupato 
Presentato ieri il Rapporto ISFOL sui disoccupati del'1980: erano già quasi due milioni, in gran parte concentrati al Sud 
Poi sono venuti altri 300 mila senza lavoro frutto della' recessione - Proposti dal governo 50 mila contratti-formazione 

La Camera approva 
una brutta legge 
sul collocamento 

, ROMA — In un testo largamente insufficiente e contraddit­
torio (ciò che ha motivato il voto contrario dei comunisti), la 
commissione Lavoro della Camera ha approvato ieri in sede 
legislativa le nuove norme sui servizi per l'impiego, la speri­
mentazione in materia di avviamento al lavoro, la mobilitò 
interaziendale della manodopera e la Cassa integrazione 
guadagni. Il provvedimento passa ora al Senato dove l'inizia­
tiva dei comunisti riprenderà attivamente per migliorare 
profondamente il testo della legge. 

In effetti il voto di ieri ha segnato la conclusione solo della 
prima fase, lunga e travagliatissima. dell'iter parlamentare 
di un provvedimento sul quale, nell'inverno '80, si era realiz­
zata una larga convergenza su alcuni obiettivi di riforma. 

Più tardi tuttavia era venuta meno la disponibilità del go­
verno e della maggioranza a tener conto delle richieste dell' 

'opposizione e della Federazione sindacale unitaria; e questa 
nuova situazione si era immediatamente riflessa sui lavori 
parlamentari, che hanno fatto registrare una contrapposi­
zione sempre più marcata tra le forze polìtiche e un progres­
sivo arretramento delle norme: tolta alle Regioni la presi­
denza delle commissioni regionali; introdotte surrettizia­
mente norme sul collocamento agricolo che rischiano di 
stravolgere il sistema di garanzie per i disoccupati in questo 
settore; negata l'introduzione di una seria regolamentazione 
dei licenziamenti collettivi, coerente con la nuova disciplina 
della mobilità interaziendale; irrazionalmente allargata l'a­
rea delle assunzioni nominative nel collocamento ordinario. 

ROMA — II governo offrirà 
cinquantamila contratti-for­
mazione da assegnare come 
in una lotteria fra i due mi­
lioni di disoccupati; per gli 
altri nulla, ci pensi la «con­
giuntura*. Questa la reazio­
ne del ministro del Lavoro 
alla presentazione, avvenuta 
ieri, del cosiddetto «Rappor­
to sulla manodopera» curato 
da due istituti di ricerca. I-
SFOL e Censis. 

I dati analizzati e com­
mentati sono del 1980; il 
«Rapporto* è datato luglio e 
viene presentato a metà ot­
tobre senza dare alcun rilie­
vo al completo mutamento 
di quadro che sì è verificato 
quest'anno. I disoccupati del 
1980 erano un milione e set-
tecentomìla; nel luglio scor­
so avevano già superato i 
due milioni. Ma i due milioni 
e 35 mila iscritti alle liste di 
collocamento del gennaio 
1981 vengono considerati dal 
«Rapporto» una cifra inat­
tendibile perché gonfiata. 

È difficile spiegare, di 
fronte a un incremento di 
300 mila disoccupati da un 
anno all'altro, l'impostazio­
ne stessa dell'indagine che 
insiste sulla «rigidità» dell'of­
ferta e della domanda di la­
voro (ma i posti di lavoro 
scoperti per mancanza di 
persone adatte sono pochi...) 
sulla cosiddetta segmenta­
zione del mercato e, soprat­

tutto, sulla crescita della do 
manda di lavoro. Tutti a-
spetti della realtà che, da al­
meno un anno, sono sopra­
vanzati dalla diminuzione 
dell'offerta di lavoro nel set­
tore portante dell'industria. 

La richiesta di lavoro, cer­
to, cresce. Se prendiamo le 
donne, dalle quali proviene 
la maggiore domanda, ve­
diamo però che soltanto 32 
su 100 oggi sono considerate 
richiedenti di lavoro, fra oc­
cupate e disoccupate. Invece, 
fra i maschi si arriva a 60 su 
100. C'è ancora molta strada 
da fare sulla via della cresci­
ta della domanda di lavoro 
femminile. D'altra parte già 
nel 1980 questa richiesta tro­
vava un po' di spazio nei ser­
vìzi mentre non ne trovava 
nell'industria dove le donne 
sono il 23,5% (nell'agricoltu­
ra le donne sono ancora il 
36%). 

Il punto debole era, già al­
lora, il settore manifatturie­
ro che nel 1977 dava lavoro a 
6 milioni e 602 mila persone e 
nel 1980 era rimasto a quel 
livello (6 milioni e 597 mila). 
È il settore manifatturiero 
che ha ridotto l'occupazione 
nell'ultimo anno. Stagnazio­
ne tanto più preoccupante in 
quanto l'incremento di occu­
pazione negli impieghi pub­
blici — dove siamo arrivati a 
3 milioni di addetti — ha or­
mai raggiunto una dimen­

sione prossima al limite. Il 
ricorso a teorie generiche 
(terziarizzazione, deindu­
strializzazione ecc..) urta 
con l'assetto geoeconomlco 
italiano che vede l'economia 
nazionale spaccata in due 
zone con situazioni comple­
tamente differenti. Quel che 
vale per runa non può valere 
egualmente anche per l'al­
tra. 

Nell'Italia centro-setten­
trionale il tasso di disoccu­
pazione del 5,8% poteva an­
che corrispondere alla dia­
gnosi «fisiologica» del «Rap­
porto»; 1*11,5% del Mezzo­
giorno, no. Anche tenuto 
conto che le non-forze di la­
voro «disposte a lavorare» so­
no l'8,6% nel Nord e il 16,6% 
nel Sud: nel Mezzogiorno c'è 
una enorme riserva dì ma­
nodopera la cui utilizzazione 
non può avvenire per redi­
stribuzioni intersettoriali e 
richiede, invece, una fase 
prolungata ed intensa dì svi­
luppo basata sull'espansione 
dell'industria (con le sue 
qualificazioni nel campo del-
l'agro-industria e delle fonti 
di energia). 

A un certo punto sembra 
riecheggiare il grido di guer­
ra dei «restauratori del mer­
cato», «chiedete meno sala­
rio, avrete più lavoro». Certo, 
non è questo l'animo dell'in­
dagine ma per questa strada 
ci si arriva. Tuttavia due dati 

— l'espansione costante del 
doppio lavoro; l'espansione 
del lavoro a tempo parziale, 
specie fra le donne — ci dico­
no che anche in questa dire­
zione non c'è molto da specu­
lare. Il doppio lavoro risulta 
spesso dalla ricerca affanno­
sa dì «più salario»; il part-ti­
me dalla disponibilità a la­
vorare anche per una remu­
nerazione ridotta. La do­
manda di lavoro è qualifi­
cata — la «rigidità» di avere 
un diploma o una laurea! — 
ma le offerte vengono accet­
tate anche quando sono pre­
carie. 

Anche a rimettere insieme 
le «due» economie del Sud e 
del Nord, gli occupati nell'in­
dustria manifatturiera re­
stano meno di un terzo della 
nostra forza di lavoro». 

L'indagine, a questo pun­
to, andrebbe estesa ai pro­
grammi delle grandi impre­
se e vedremmo che ricapita­
lizzazioni, aumenti dei mar­
gini di profitto, investimenti 
spesso non presentano alcun 
corrispettivo di aumento di­
retto dell'ocupazione. Biso­
gna allora affrontare l'osta­
colo, il perché non nascono 
nuove imprese nei settori de­
ficitari, in espansione o nuo­
vi. E perché un ministro del 
Lavoro nemmeno sente il bi­
sogno di parlarne. 

r. s. 

Solo 2500 miliardi per gli investimenti 
I trucchi della legge finanziaria - La dotazione del «fondo» doveva essere di diecimila miliardi - La manovra di Andreatta sui residui 
passivi e i danni che ha provocato negli enti pubblici e nelle partecipazioni statali - All'INPS versati 3 mila miliardi in meno 

ROMA — Si potrebbe defini­
re il egioco delle tre carte». È 
quello compiuto dai ministri 
del Tesoro ai danni delie 
Partecipazioni statali, dell' 
Inps, delle Poste, delle Ferro­
vie e dell'Enel per contenere 
il disavanzo pubblico e accu­
mulare residui passivi. Nel 
1980 (è l'ultimo dato certo a 
disposizione, ma nel 1981 la 
situazione è peggiorata) lo 
Stato ha speso il 75 per cento 
della massa spendibile a di­
sposizione (la voce è il frutto 
del bilancio di competenza 
più i residui degli esercizi de­
gli anni precedenti). Il 25 per 
cento è diventato, quindi, re­
siduo passivo. Ed ecco come 
lo Stato è riuscito a spendere 
soltanto il 75 per cento di 
quello che avrebbe potuto: 
semplicemente non pagando 
una serie di impegni finan­
ziari che aveva assunto e che 
gli derivavano, peraltro, da 
leggi approvate dal Parla­
mento (è questa la «rigida po­
litica delle autorizzazioni di 
cassa» di cui parla il ministro 
del Tesoro Nino Andreatta). 

Alle Partecipazioni statali 
ha conferito soltanto il 60 per 
cento dei fondi destinati alle 
società: 4mila 46miliardi in­

vece di 6mila 510. Oggi gli 
enti a partecipazioni statali 
pagano 4 miliardi di interes­
si passivi al giorno. Hanno 
dovuto far ricorso all'indebi­
tamento presso le .banche 
non ricevendo quanto era 
dovuto ai loro fondi di dota­
zione. L'IRI quest'anno 
chiuderà con 2mila 800 mi­
liardi di passivo, perché ad 
un risultato operativo positi­
vo per 1.700 miliardi si op­
pongono 4mila 500 miliardi 
di oneri finanziari. 

All'INPS non sono stati 
versati gli importi derivanti 
dalla fiscalizzazione degli o-
nerl sociali: tremila miliardi 
in meno. E l'Istituto di previ­
denza ha dovuto far ricorso 
all'indebitamento presso la 
gestione di Tesoreria. Nella 
legge finanziaria per il 1982 
Andreatta ha inserito una 
norma che stabilisce quanto 
segue: il «tiraggio» dell'Inps 
sulla Tesoreria non può su­
perare i 5mila 500 miliardi 
nel 1982. Se si sfonda questo 
tetto imposto alle anticipa­
zioni dalla Tesoreria, il pre­
sidente dell'Inps deve pre­
sentare ai ministri del lavoro 
e del tesoro un piano per 

Liquidazioni: PCI 
presenta legge 
ROMA — Presentata ieri alla 
Camera la proposta di legge co­
munista sulla indennità di an­
zianità. L'iniziativa è il risulta­
to di una consultazione condot­
ta fra i lavoratori nella prima­
vera scorsa e tiene conto dei 
suggerimenti espressi da più 
parti. La proposta del PCI si 
pone quattro obiettivi: 
9 superare gradualmente le 
sperequazioni esistenti fra le 
varie normative; 
9 determinare un legame di­
retto tra retribuzione corren­
te e pensione; 
V recuperare una parte delle 
perdite subite dai lavoratori 
dal 1977 ad oggi; 
O introdurre la possibilità per 

i lavoratori di ottenere quote 
di anticipazione sulle liquida­
zioni da regolamentare con­
trattualmente. 

•Anche in considerazione di 
tale dibattito e confronto — ha 
rilevato la compagna Adriana 
Lodi, che è la prima firmataria 
della proposta di legge — l'ini­
ziativa comunista non vuole a-
vere alcun carattere chiuso e 
ultimativo. Si tratta di un con­
tributo che intendiamo offrire 
per la soluzione del problema 
della modifica della «etere del 
1977. La presentazione ai una 
iniziativa legislativa del Grup­
po comunista sottolinea co­
munque l'esigenza di affronta­
re con urgenza un problema or­
mai maturo*. 

Max Weber 

Sulla Russia 
1905-6/1917 
Fallisce la rivoluzione del 1905, si allarga 
la frattura tra stato zarista e società civile 
É possibile in Russia il sorgere di una 
democrazia liberale? Le «cronache» di 
una transizione mancata nel lucido 
pessimismo di un maestro del 
pensiero sociologico 

Unhflsraato Popectocks 
il Mulino 

riassorbire le maggiori esi­
genze finanziarie proponen­
do «l'adeguamento dei ne­
cessari contributi previden­
ziali a carico dei lavoratori, 
che sarà disposto con decre­
to del Presidente della Re­
pubblica su proposta del mi­
nistro del lavoro». Il relatore 
della commissione lavoro 
sulla legge finanziarla, il se­
natore de Carlo Romei, ha 
già tacciato di incostituzio­
nalità questa norma (artico­
lo 25). -

Alle Poste e alle Ferrovie, lo 
Stato non ha versato le som­
me dovute a ripiano dei defi­
cit di gestione: altri 1.300 mi­
liardi in meno. Conseguenza: 
le tariffe postali sono già au­
mentate proprio in questi 
giorni e quelle ferroviarie 
cresceranno dal 1 gennaio 
almeno del 16 per cento. 
- AU'ENEL' non sono stati 
conferiti i 1.800 miliardi che 
l'erario incassa dalle tariffe 
elettriche sotto la voce «so-
vrapprezzo termico: Per >il 
1982 l'indebitamento dell'E-
NEL è calcolato in 2mila mi­
liardi, ma già nei primi sei 
mesi dell'81 esso ammonta­
va a 2mi!a 600 miliardi di li­

re. Due le conseguenze: le ta­
riffe elettriche subiranno un 
ulteriore incremento dall'i­
nizio del prossimo anno; 1* 
ente non prosegue nei suol 
programmi facendo rischia­
re a tutto il paese drammati-
cf black-out dell'energia. 

Per il 1982 la legge finan­
ziaria prevede entrate com­
plessive (l'Irpef da sola au­
menterà del 41,8 per cento) 
per 149mila miliardi di lire, 
ai quali bisogna aggiungere i 
1.200 miliardi (almeno) che 
saranno rastrellati con il re­
cente decreto che ha aumen­
tato le imposte indirette. 
(IVA esclusa): totale 150mila 
200 miliardi. Le uscite am­
montano a 205mila miliardi 
di lire, stimando in 50mila 
miliardi i residui passivi. Ma 
calcoli più vicini al vero por­
tano questa cifra ad almeno 
65mila miliardi di lire (15mi-
la in più). Analogo sospetto 
di sottostima aleggia per 
quel che riguarda le entrate 
tributarie: si possono preve­
dere (se l'inflazione il prossi­
mo anno non raggiungerà il 
20 per cento) almeno 2mila 
miliardi di entrate in più ri­
spetto a quanto previsto. 

Fra tagli di spesa e mag­
giori entrate il governo ha 
stimato in 50 mila miliardi il 
saldo negativo della gestione 
di bilancio. Accantonando 1' 
elementare considerazione 
che di fronte a 7 mila miliar­
di di indiscriminata fiscaliz­
zazione degli oneri sociali 
stanno, nel bilancio di com­
petenza, appena 6mila mi­
liardi per il «fondo investi­
menti», bisogna dire che per 
il 1982 quel tetto di deficit (50 
mila miliardi) si raggiunge 
computando, in realtà, un 
conferimento al famoso e in­
distinto «/ondo» di appena 
2.500 miliardi di lire. E que­
sta la cifra che conta e alla 
quale bisogna riferirsi, men­
tre numerosi ministri dentro 
e fuori il Parlamento vanno 
promettendo che questo o 
quell'investimento (casa, 
trasporti, Mezzogiorno e via 
elencando) verrà effettuato 
utilizzando la dotazione fi­
nanziaria del 'fondo per inve­
stimenti». 

Quest'ultimo, a sua volta, 
ha fatto già una fine meschi­
na: promesso ai sindacati 
con una dotazione di dieci­
mila miliardi, fu repentina­

mente decurtato della metà 
prima della redazione della 
legge finanziaria e del bilan­
cio dello Stato. Quando i mi­
nistri del Tesoro e del Bilan­
cio hanno dovuto mettere in 
fila le cifre del bilancio, ecco 
il 'fondo» comparire in com­
petenza per seimila miliardi 
e in cassa per 4 mila. Se si 
guardano poi le spese effetti­
ve, il fondo scende a soli 2mi-. 
la 500 miliardi (il 25 per cen­
to della promessa iniziale di 
appena un mese fa). 

Intanto, le commissioni 
del Senato stanno proceden­
do nell'esame del bilancio e 
della 'finanziaria* con i rela­
tori di maggioranza che ini­
ziano l'opera di demolizione 
della contrastata fatica di 
Andreatta e La Malfa (è già 
avvenuto nelle commissioni 
lavoro, sanità, finanze e te­
soro per la parte riguardante 
gli enti locali, i lavori pubbli­
ci). Intanto, ieri i senatori co- , 
munisti hanno costretto il 
ministro della Sanità Altissi­
mo ad essere presente in 
commissione durante la di­
scussione sui tagli e sui ti-
ckets governativi. 

Giuseppe F. Mennella 

I tessili discutono il decentramento 
Al congresso della FILTEA-CGIL interverrà Trentin - Conclude Nella Marcellino 

Dal nostro inviato 
PESARO — Il quinto congresso na­
zionale della FILTEA (il sindacato dei 
lavoratori tessili della CGIL) entra og­
gi nella fase conclusiva; sono previsti. 
fra gli altri, gli interventi di Bruno 
Trentin e del rappresentante di Soli-
darnosc. Domattina, quindi, ci saran­
no le conclusioni della compagna Nel­
la Marcellino, segretaria generale del­
la FILTEA e l'elezione di nuovi orga­
nismi dirigenti. ' 

Stamane i delegati ascolteranno in 
seduta plenaria le relazioni sui lavori 
delle quattro commissioni che hanno 
lavorato ieri. Una pnma commissione 
ha discusso le linee che la FILTEA 
proporrà alle organizzazioni dei tessili 
della CISL e della UIL per la definizio­
ne della piattaforma per 11 prossimo 

contratto che scade tra otto mesi. 
- Una seconda commissione ha esa­

minato i problemi della ristruttura­
zione e del decentramento produttivo. 
Il segretario nazionale della FILTEA 
Mario Caccia ha posto in rilievo come 
oggi, perdurando il declino della 
grande industria tessile, il fatto nuovo 
sia costituito dall'estendersi della cri­
si anche alle piccole e medie imprese. 
II sindacato, ha detto Caccia, non è 
stato in grado di utilizzare adegua-
mente le informazioni spesso lacuno­
se che le aziende gli hanno fornito sui 
loro piani, e ha un rapporto ancora dei 
tutto insufficiente con i lavoratori del­
le piccole e medie imprese, e con quel­
le delle aziende artigiane. Ciò è parti­
colarmente grave in una fase come F 

attuale di profonde trasformazioni 
strutturali. 

Il sindacato — aveva detto l'altra 
sera il segretario nazionale Aldo Amo* 
retti — si trova a dover passare in una 
strettoia determinata da un lato dall' 
esigenza di battersi per il rinnova­
mento tecnologico delle imprese, pena 
la loro uscita dal mercato; dall'altro 
dall'urgenza di misurarsi con le con­
seguenze — sul piano dell'occupazio­
ne e dell'organizzazione del lavoro — 
che proprio quel rinnovamento pro­
duce. 

La terza commissione ha esaminato 
i problemi più direttamente inerenti 
la vita interna del sindacato, e la 
quarta i problemi internazionali. 

Dario Venegoni 

ROMA — L'accordo con cui 
si è chiusa la guerra del vino 
tra Italia e Francia consenti­
rà. com'è noto, lo sblocco en­
tro la fine dell'anno di oltre 
un milione di ettolitri di vino 
giacenti presso le dogane 
francesi. «Si pone fine così — 
ha dichiarato il compagno 
Di Marino — ad una situa­
zione assai grave e preoccu­
pante per larghe masse di 
produttori soprattutto sici­
liani. 

•Purtuttavia — ha detto 
ancora Di Marino — non 
possiamo nasconderci che la 
Francia è riuscita, con atti di 
forza compiuti in dispregio 
delle regole comunitarie, ad 
impedire per un congruo pe­
riodo l'afflusso del vino ita­
liano sul suo mercato con 
grave danno per 1 nostri pro­
duttori ma anche ad ottene-

Di Marino: sul vino 
modesto compromesso 
restano i problemi 
re la promessa che la Comu­
nità dovrà intervenire per fi­
nanziare lo stoccaggio di 
una parte più o meno note­
vole delle partite di vino ita­
liano in modo da poter ulte­
riormente dosare i tempi del­
la immissione al consumo. 

Niente invece è previsto 
per quanto concerne il risar­
cimento dei danni subiti dal 
nostri produttori costretti a 
subire un ritardo nei paga­
menti delle loro spettanze 
per vari mesi e quindi a con­

trarre debiti onerosi ed a fare 
sacrifici personali senza ave­
re colpa alcuna o responsabi­
lità. 

•Si impongono a questo ri­
guardo — continua Di mari­
no — provvedimenti per ri­
sarcire o almeno limitare 
questi danni da parte del go­
verno italiano che avrebbe 
tutto il diritto di chiedere un 
intervento comunitario al­
meno pari a quello che la 
Francia rivendica dalla CEE 
per operazioni di stoccaggio 

del vino italiano. Tutta que­
sta vicenda, comunque, ri­
propone la questione di fon­
do di una revisione della po­
litica agricola comune. • -

•Il governo italiano conti­
nua però a dimostrare una 
grave sottovalutazione della 
questione e più in generale 

ì dei problemi agricoli. Noi co­
munisti — ha concluso Di 
Marino — intendiamo cria-
mare il governo a chiarire in 

/"Parlamento la sua posizione 
sia a proposito del mediocre 
compromesso fatto sul vino 
sia nei confronti dei grossi 
problemi aperti nella politi­
ca comunitaria perché senza 
una loro positiva soluzione 
la situazione del Paese, in 
campo agricolo come in altri 
settori decisivi, è destinata a 
ricevere altri duri colpi». _ 

emigrazione 
Forte partecipazione degli italiani alla manifestazione di Bonn 

Gli emigrati per la pace 
Sono giunti da tutta la RFT con bandiere e cartelli - Erano 
presenti le grandi organizzazioni dei nostri connazionali 

Alla più grande manife­
stazione per la pace e il disar­
mo della storia tedesca, svol­
tasi a Bonn il 10 ottóbre, che 
ha gremito per intero tutto 
l'Hofgarten, non poteva 
mancare la partecipazione 
dei lavoratori italiani emi­
grati. Tra i 300 mila pacifisti 
era possibile scorgere: qua e 
là folti gruppi di lavoratori 
italiani, in maggioranza gio­
vani e donne, attraverso i lo­
ro striscioni e i loro cartelli, e 
principalmente, dalle ban­
diere rosse e dal tricolore ita­
liano. 

I lavoratori italiani, le loro 
organizzazioni, dunque, sono 
stati anche protagonisti della 
grandiosa imponente mani­
festazione di Bonn. Sono ve­
nuti con gli altri da ogni par­
te: da Monaco, da Amburgo, 
da Berlino, da Darmstadt or­
ganizzati e non, da soli o as­
sieme ai vari comitati della 
pace in tutta la Repubblica 
Federale tedesca. Erano pre­
senti le grandi organizzazio­
ni comete Adi, la Filef, il Co­
mitato d'intesa di Monaco 
con un intero bus, il sindaca­
to degli insegnanti, la CgU-
scuola di Colonia, altri circoli 
democratici. 

I comunisti erano presenti 
con delegazioni provenienti 
dalle Federazioni di Colonia, 
di Francoforte, di Stoccarda. 

Nell'entusiasmante scena­
rio di folla giovanile, di car­
telloni e striscioni, di bandie­
re, di slogan e canti, un com­
pagno ricorda che anche noi 
abbiamo dato il nostro con­
tributo a questo movimento. 
In questi mesi abbiamo par­
tecipato a molte delle inizia­
tive che si sono svolte in tutte 
le città e paesi della RFT. Ab­
biamo sensibilizzato e infor­
mato i lavoratori italiani e le 
loro famiglie dei rischi che 
corre lapace nel mondo e del­
la necessità di fare qualcosa. 

Siamo qui oggi, dice un al­
tro emigrato, per riconfer­
mare il nostro no alla decisio­
ne del governo italiano di in­
stallare i missili a Comiso. La 
pace-unisce gli uomini al di 
làéeUe divisioni ideologiche, 
religiose, ' politiche, toriati. 
Quésto dimostra la manife­
stazione. Basta leggere i car­
telli e gli striscioni. • 

Non potendo andare a Co­
miso, dice Rosaria, siamo ve­
nuti qui a Bonn; e con forza 
scandisce lo slogan che lei 
stessa ha coniato per la ma­
nifestazione: 'Da Comiso a 
Bonn uniti per lottare contro 
bombe e missili nucleari». 

Su un grande striscione 
del gruppo di Francoforte si 
legge: 'Non bombe e missili 
ma posti di lavoro». -

Un connazionale venuto 
da Hannover ammette di 
sentirsi diverso rispetto agli 
altri giorni. Oggi non sono 
uno straniero emarginato. 
Sono assieme a questa impo­
nente massa di giovani a lot­
tare per la pace e il disarmo. 
Non potrebbe essere così an­
che per gli altri problemi 
compreso quello dei lavora­
tori emigrati? 

Io fino a pochi mesi fa pen­
savo che U problema della pa­
ce fosse una questione dei so­
liti politicanti, afferma un 

giovane, poi ho capito che il 
problema è mio e di tutti gli 
uomini desiderosi che l'uma­
nità continui. 

Un altro giovane venuto 
da Monaco: 'Credevo che il 
problema interessasse solo i 
tedeschi tanto che dicevo: 
posso sempre rientrare in I-
talia, nella mia Sicilia. Infor­
mandomi e conosciuta la po­
sizione e la decisione del go­
verno italiano mi sono rav­
veduto. La barca è la stessa 
per tutti, bisogna salvarla, 
fare qualche cosa». 

Queste ed altre motivazio­
ni le abbiamo raccolte tra i 
lavoratori italiani. Testimo­
niano in vario modo dell'at­
tenzione e apprensione degli 
emigrati sulle questioni della 
pace e del disarmo e di quan­

to sono necessari l'impegno e 
U lavoro nella collettività ita­
liana da parte della nostra 
organizzazione. 

interesse e simpatia ha ot­
tenuto il messaggio che il 
compagno Enrico Berlinguer 
ha inviato alla manifestazio­
ne. I compagni della Federa­
zione di Colonia, che hanno 
diffuso migliaia di copie del 
testo del messaggio, erano 
soddisfatti del lavoro com­
piuto: *Ho avuto modo — di­
ce Romolo Di Sabbatino — di 
parlare con molti giovani te­
deschi: hanno letto con inte­
resse il messaggio di Berlin­
guer, lo hanno compreso, lo 
hanno apprezzato e ci hanno 
detto "grazie"». 

Pietro Ippolito 

Il problema dell'assistenza sanitaria 

Frontalieri: disdettare 
subito la convenzione 

Il problema dell'assistenza 
sanitaria in Italia ai lavorato­
ri frontalieri e ai loro fami­
liari ha sollevato non poche 
polemiche, dibattiti e con­
fronti anche accesi. 

Per inquadrare la questio­
ne, va ricordato che il vec­
chio ente mutualistico, 1*1-
NAM, sulla base della legge 
302 del 2-5-69, poteva proce­
dere alla riscossione dei con­
tributi per l'assistenza sanita­
ria dei frontalieri «anche» at­
traverso le organizzazioni 
sindacali svizzere. Sulla base 
di ciò, l'ex-INAM stipulò una 
convenzione con i sindacati 
svizzeri OCST e SEL. 

Le principali difficoltà 
sorsero per il fatto che la leg­
ge 302 non aveva tenuto con­
to del «variare» del cambio 

In Svezia una 
delegazione di 
Reggio Emilia 

Forte è l'impegno di Reg­
gio Emilia verso le nostre 
collettività all'estero. Dopo 
la «tournée* in Francia del 
teatro Arte Studio di Reggio 
(gemellato con il Théatre d' 
Aujourdliui di Parigi) e gli 
spettacoli organizzati con 1' 
Amicale Franco-Italienne a 
Parigi e a Bagnolet, una de­
legazione dell'Amministra­
zione comunale accompa-

, gnata dall'assessore regiona­
le Gianetto Pattacini sì trova 

• attualmente in Svezia per l'i­
naugurazione nella capitale 
di una mostra sulle scuole 
materne reggiane. Sabato 17, 
la delegazione s'incontrerà 
con i connazionali al circolo 
«Gramsci* di Stoccolma. 

Una emigrata italiana 
senatrice in Australia 

Franca Arena, emigrata in 
Australia da Genova nel 
1959, è diventata senatrice in 
Australia in occasione delle 
recenti elezioni statali della 
Nuova Galles del Sud. Que­
ste elezioni hanno registrato 
nuovi progressi del Partito 
laburista, gii al governo da 
anni nel più importante Stato 
della Confederazione. 

Da molti anni impegnata 
nel movimento operaio e 
femminista. Franca Arena si 
è distinta per le sue iniziative 

a favore dei lavoratori immi­
grati e per la loro cultura, in 
particolare quando operò al­
le trasmissioni della «Radio 
Etnica*. 

In una intervista al quindi­
cinale Nuovo Paese all'indo­
mani della sua elezione, la 
neo-senatrice, a cui vanno i 
nastri più sinceri auguri, con­
ferma il suo impegno a man­
tenere una profìcua collabo-
raziorrt. con le associazioni 
democratiche degli emigrati. 
(é.b.) 

brevi dall'estero 
• Nell'ambito del festival della pace organizzato questo fine 

~ di COLÒNIA, le settimana dal circolo «Rinaacita* 
democratiche italiane della città «'incontreranno domenica 18 
per un dibattito sul disanno. 
• Domani a CHARLERCM (Belgio), si svolterà la festa regio­
nale deU'tMit* con l'intervento dell'onorevole Antonio Con­
te. A SERAING parlerà il compagno Gallinaro, consigliere 
regionale del Veneto e a ST. NICOLAS i compagni Maglione e 
Di Stefano. Domani, assemblea sulla pace a HEBSTAL con il 

„ . iblea suUapacca KLOTEN(Zurigo)e incontro 
dei compagni sardi a SCiAFFUSA. 
• n CF della Federazione di GINEVRA si riunisce 0 1? con 
l'onorevole Giuseppe Pierino. 
• Feste dell'Unità, guato fine settimana, a 
(Stoccarda) e a PKATOLN (Basilea). A DARMSTADT 
(Fr«JKofocte)mterv^rràaco«npagiK)ICarzickllaCCC. 
• n compagno Pierino Ippolito 
deUl/mti di WORTfnNiri (Gran 
svolgerà a BUNGTON \ 
indetta dalle autorità < 
S Domenica là, i 
cafone), BERNA e SOLETTA (Svizaera). 

(Frao-

tra franco svizzero e lira ita­
liana. Il risultato è stato che i 
sindacati svizzeri hanno trat­
tenuto indebitamente nelle 
loro casse somme ingenti di 
franchi pagati dai frontalieri 
per l'assistenza sanitaria in I-
talia. 

Dopo puntuali iniziative 
dei parlamentari comunisti e 
socialisti e delle associazioni 
dei frontalieri e dopo un in­
tervento unitario dei deputa­
ti comunisti, socialisti e de­
mocristiani presso la direzio­
ne nazionale dell'INPS, si ar­
rivò nel settembre del '79 al­
la disdetta di questa prima 
convenzione con i sindacati 
svizzeri. 

Ma tutto il 1980 trascorre 
senza che il governo e 11NPS 
affrontino la strumentazione 
per la riscossione dei contri­
buti dei frontalieri. Nel «se­
greto», però, si opera per di­
sattendere le indicazioni del­
le associazioni dei frontalieri 
È cosi che si viene a sapere 
che il 6 aprile 1981, la dire­
zione dell'INPS sottoscrive 
una nuova convenzione con i 
sindacati svizzeri per la ri­
scossione dei contributi e-
scludendo però la possibilità 
del versamento diretto in Ita­
lia presso le sedi territoriali 
dell'INPS. Ciò solleva delle 
legittime osservazioni di me­
todo e di merito da parte dei 
lavoratori frontalieri e delle 
loro associazioni più rappre­
sentative. 

Che sulla convenzione si 
debba riflettere è dovere di 
tutti; e bisogna riflettere in­
nanzitutto sulle motivazioni 
del diffuso e profondo mal­
contento dei frontalieri, e-
spresso con la petizione popo­
lare consegnata al presidente 
nazionale dell'INPS, nelle 
assemblee e nel fatto che ol­
tre 8000 frontalieri intendo­
no versare direttamente all' 
INPS quanto ad essi spetta 
per l'assistenza sanitaria. In 
secondo luogo, si deve affer­
mare che certi comunicati 
dei sindacati svizzeri sono i-
naccettabili per il loro conte­
nuto nettamente intimidato­
rio. In terzo luogo, si dovreb­
be pensare al fatto che a di­
stanza di pochi mesi dalla 
sottoscrizione della nuova 
convenzione, i sindacati sviz­
zeri sono largamente ina­
dempienti (il ristorno delle 
quote pare non avvenga 
mensilmente e il ristorno 
delle quote degli anni '69-79 
è tuttora nel limbo delle buo­
ne intenzioni). 

Un complesso di questioni 
— procedura della stipula 
della convenzione del 6-4-
'81, contenuti e gestione pra­
tica di essa — ci portano a 
dire con molta chiarezza che 
1TNPS deve disdettare la 
convenzione entro il 30 otto­
bre 1981. 

Ciò è possibile perché que­
sta clausola è nella conven­
zione stessa. In questo senso 
si era espresso anche il rap­
presentante del governo, on. 
Orsini, sottosegretario alla 
Sanità, nei recenti dibattiti 
alla Camera; contempora­
neamente, vi è stato in tal 
senso un ordine del giorno u-
nitario votato al Senato. 

La disdetta della conven­
zione può consentire, attra­
verso un costruttivo rapporto 
tra le confederazioni sinda­
cali, le associazioni dei lavo­
ratori frontalieri e la direzio­
ne dell'INPS, di individuare 
e superare uno stato di disa­
gio e di esasperazione che 
non giova a nessuno e di rico­
struire quel tessuto unitario 
indispensabile perché sì vada 
avanti nella conquista di im­
portanti diritti a tutela dei la­
voratori frontalieri 

Con questo intento si e-
stenderà tutto l'impegno dei 
comunisti 

Q.F. TagNatHiR 
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